SCHEDA DI PRESENTAZIONE DEL GRUPPO DI LAVORO “SOS SCUOLA”
Questo gruppo nasce all’interno di un piccolo movimento denominato Sos scuola (per saperne di più si può visitare il sito: http://digilander.libero.it/sosscuola), nato all’interno dell’ITC “V. Cosentino” di Rende (CS).

Il gruppo che ha partecipato alla ricerca è così costituito:

Chiara Marra, coordinatrice, 33 anni, coniugata, impiegata in una azienda di servizi editoriali;

Maria Luisa Savelli, segretaria, 18 anni, studentessa;

Luigi Falco, 18 anni, studente;

Luisa Salituro, 17 anni, studentessa;

Costantina Ripoli, 17 anni, studentessa;

Alessandra Speranza, 17 anni, studentessa;

Roberta Runca, 18 anni, studentessa;

Irma Runca, coniugata, commerciante;

Tommaso Cariati, 47 anni, coniugato, insegnante;

Emilia Florio, 60 anni, coniugata, insegnante in pensione e direttrice del centro di orientamento scolastico e professionale di Cosenza;

Nelli Barrese, 60 anni, coniugata, insegnante;

Giuliano Albrizio, 35 anni, coniugato, insegnante;
Maria Panza, coniugata, insegnante.

Abbiamo fatto 5 riunioni nei mesi di marzo e aprile: le prime tre le abbiamo dedicate alla raccolta delle esperienze, le ultime due le abbiamo utilizzate per leggere il testo di Franco Cassano proposto dallo strumento di lavoro e per condividere le nostre riflessioni.

Alle riunioni, mediamente, siamo stati presenti tutti, secondo questo schema:

riunione del 10.3.06: presenti 10 più la coordinatrice;

riunione del 17.3.06: presenti 8 più la coordinatrice;
riunione del 24.3.06: presenti 10 più la coordinatrice;

riunione del 31.3.06: presenti 4 più la coordinatrice;

riunione del 7.4.06: presenti 7 più la coordinatrice.

Abbiamo usato le domande della pista n. 5: per tutti, in quanto cittadini.

Pista n. 5. Per tutti, in quanto cittadini

1. Siete soddisfatti o insoddisfatti della vita nella vostra città? Per quali ragioni sì, per quali ragioni no?

• La vita nella mia città ha molti aspetti positivi che non sempre, però, riescono a compensare quelli negativi. La mia città offre i servizi necessari alla vita moderna. Sono molto soddisfatta dell’università che Cosenza ospita. Gli aspetti negativi a mio avviso sono: l’inefficienza dei servizi pubblici e il poco rispetto che le persone hanno le une per le altre.
• È difficile vivere in una realtà tanto bistrattata come Fuscaldo. Il senso di insoddisfazione è grande, specie se si constata a malincuore che la comunità viene sistematicamente lasciata da sola di fronte ai tanti problemi della quotidianità. Gli impianti comunali (elettrico, idrico e fognario) sono gestiti poco e male. L’opportunità di avere il mare e la montagna a pochi passi non viene colta per incentivare il turismo.
• Non sono soddisfatto. La vita è organizzata secondo principi individualistici o familistici ed efficientisti. Occorrerebbe iniettare nella società e nelle istituzioni sani principi comunitari. Anche da noi assistiamo all’omologazione e al dilagare del pensiero unico: il successo economico, politico o professionale al primo posto. Da noi abbiamo avuto la modernizzazione senza sviluppo, cioè senza un processo di costruzione e di sedimentazione delle esperienze più valide, scartando quelle inadatte al nostro contesto e alla nostra storia.

• Sono soddisfatta: la mia città è organizzata in modo razionale, è piacevole dal punto di vista estetico, la dislocazione e la sistemazione delle piazze, delle chiese, del verde e dell’illuminazione stanno creando un tessuto urbano sempre più caratteristico ed originale, gli edifici pubblici sono funzionali, perfettamente inseriti e ben riconoscibili.
• Sarebbe da superficiali dire di essere soddisfatti o no. Sono soddisfatto per quanto riguarda la tranquillità per le strade intesa come scorrevolezza del traffico, mentre sono insoddisfatto per quanto riguarda l’esistenza e la continuazione di “tradizioni” come il linguaggio tipico dialettale e lo sfruttamento di conoscenze personali per il conseguimento di un dato obiettivo.

• Penso che la città di Cosenza offra numerosi servizi per la comunità anche se in alcuni casi vengono sfruttati male, poiché vengono utilizzate risorse finanziarie per la realizzazione di strutture adibite allo svolgimento di attività non molto efficienti. Uno degli aspetti positivi della città è che di sicuro, non essendo molto grande rispetto ad altre, offre moltissimi spazi verdi per lo svolgimento di attività sportive e moltissimi punti di incontro per noi giovani.
• A Cosenza, e in tutto il sud sono un po’ ridotte le possibilità di lavoro per i giovani. Vi sono molte risorse che però non vengono sfruttate come si dovrebbe.

• Sono soddisfatta delle occasioni culturali che la città e l’interland offrono: teatri, concerti, convegni, mostre. Sono totalmente insoddisfatta della vita quotidiana che manca, a mio parere, di ogni segno di buona educazione: sporcizia nelle strade, traffico disordinato, appropriazione di suolo e spazi pubblici. Ho la sensazione che si viva in modo troppo individualistico.
• Nella mia città c’è praticamente tutto o quasi… eppure, specialmente tra noi giovani si ha sempre la sensazione che manchi qualcosa. Forse questa sensazione è data dal fatto che spesso dopo la laurea molti giovani sono costretti ad emigrare o ad accontentarsi di un lavoro poco pagato o che non è quello per cui si sono preparati.

2. Cosa occorrerebbe fare per migliorare la vita cittadina? Esemplificare concretamente.

• Rafforzare il rispetto verso gli altri e verso se stessi, cancellare dalla mente la concezione del vivere in modo individuale.

• La gente, nel suo piccolo, potrebbe contribuire a migliorare il paese, collaborando alla pulizia delle strade, alla continua segnalazione di ciò che non funziona, all’impegno in piccole iniziative di pubblica utilità.

• Occorrerebbe maggiore attenzione al bello, al vero, al bene. Occorrerebbe investire di più in educazione e meno in palazzi, automobili e centri commerciali; di più in viali alberati e parchi verdi e meno in palestre e scuole di danza; di più in musica, pittura, poesia, etica, e meno in meccanica, chimica, informatica.

• Bisognerebbe aggregare maggiormente i vari quartieri con manifestazioni laiche oltre che religiose.
• Bisognerebbe migliorare la presenza di centri culturali e favorire lo svolgimento di corsi che aiutino a non adoperare più tanto il dialetto.

• Bisogna dare più spazio ai giovani, favorire la vita sociale dei cittadini.

• Si dovrebbero costituire associazioni o gruppi composti sia da adulti che da giovani, per poter scambiare opinioni e punti di vista culturali e politici.

• Occorrerebbe sentire il paese o la città come bene comune: non sporcare le strade o altri spazi pubblici, non parcheggiare in doppia o tripla fila, non passare con il rosso, non alzare il tono di voce, non usare il cellulare in modo scriteriato.

• Occorre fare appello al senso civico di ognuno di noi, attraverso il rispetto delle regole e un maggiore rispetto per gli altri.

• Gli adulti dovrebbero avere maggiore rispetto nei confronti dei giovani.

3. Se avete fatto con le istituzioni locali qualche tentativo di partecipazione, contro quale ostacolo vi siete arenati?

• Quando ho tentato di risolvere bonariamente e cooperando qualche problema sono stato frainteso al punto da passare per un debole o un illuso. Le istituzioni da noi, coniugano spesso l’inefficienza e l’arroganza al punto che i problemi si risolvono o con buoni avvocati o con buoni “padrini”.
• Sono rappresentante di classe e l’ostacolo su cui mi sono arenato è la divisione e l’immaturità di alcuni studenti pronti a sfruttare delle proteste come occasioni per farsi un giorno in più di vacanza.

• Ho collaborato con la parrocchia, ho lavorato nella scuola, spesso ho trovato che i genitori danno deleghe in bianco e questo non mi piace. Con il Comune di Rovito, come utente, ho avuto normali rapporti, avvantaggiati da relazioni personali. Non ricordo di aver avuto ostacoli nella mia partecipazione di cittadina. Ho sempre esercitato il mio diritto di voto che ritengo un bene prezioso.

4. Qual è l’istituzione più attenta e collaborativi della vostra zona? Raccontate

• Nella mia zona l’istituzione più attenta alle esigenze della comunità è la parrocchia, nella quale sono cresciuta serenamente. 
• Per me nessuna, perché quando ho avuto bisogno delle istituzioni non ho trovato appoggio.

• Secondo la mia esperienza è la parrocchia, poiché è l’unica istituzione che offre a tutti la possibilità di inserirsi e far parte di un organismo unico nel suo genere. La parrocchia è un luogo dove riunirsi per confrontarsi e parlare dei propri problemi, ma anche un luogo di svago.
• Nella mia zona c’è un’istituzione religiosa che organizza attività per gli anziani.

• Nel mio paese esiste da qualche tempo un movimento giovanile che sta cercando di creare nuovi spazi di socializzazione, esistono da tantissimi anni storiche presenze come quelle dell’Azione Cattolica e del gruppo scout che operano per integrare al meglio le varie anime, giovani e meno giovani del territorio.

• Sicuramente la Chiesa, istituzione durevole nel tempo, attenta ai bisogni delle persone.

• L’istituzione più collaborativa mi sembra la parrocchia, anche se come luogo di incontro, confronto e crescita umana e spirituale di tutti i battezzati, rimane inerte, senza iniziativa e con poca creatività.

• Penso che le istituzioni più collaborative debbano essere la Chiesa e la scuola.

5. Formulate qualche proposta pratica per avviare un qualche incontro con persone e famiglie del vostro territorio e rispondere a qualche bisogno esistente.

• Si potrebbero creare gruppi di persone appartenenti a varie fasce d’età per confrontare le diverse mentalità e i cambiamenti che avvengono tra una generazione e l’altra.
• Io propongo di strutturare insieme un questionario scegliendo i punti da trattare, e somministrarlo a diverse persone e famiglie del nostro territorio. Una volta raccolte le varie testimonianze, potremmo confrontarle e, a seconda dei bisogni maggiormente esistenti, stabilire dei gruppi integrati dalle persone a cui abbiamo presentato il questionario per discutere e affrontare insieme i problemi emersi dalle testimonianze.

• Propongo di creare nuove istituzioni per i giovani e centri di assistenza per le persone bisognose di cure.

• Proverei a creare dei circoli ricreativi nei quali dare spazio a varie attività, spaziando dal cineforum all’angolo per i giochi con le carte, dalle sale lettura alle attività teatrali o musicali.

• Propongo di usare luoghi pubblici come scuola, chiesa o circoli culturali per discutere e parlare di problemi sociali.

• Per risolvere, ad esempio, il problema dell’assistenza agli anziani, basterebbe “consorziare” le famiglie, unire le forze e le competenze di accoglienza, assistenza, cura, organizzazione, animazione per risolvere il problema in modo umanamente “caldo” e spiritualmente ricco.

• Ci si potrebbe incontrare per la recita del rosario oppure si potrebbe creare e/o favorire (qualcosa già esiste in paese) incontri di tipo culturale.

6. Quando si parla di “legalità” e di “educazione alla legalità”, cosa si intende? Di che cosa si vuole parlare?

• A proposito di legalità mi viene in mente un insieme di regole da rispettare obbligatoriamente per una convivenza pacifica e libera degli individui, anche se non sempre è facile rispettare le regole.
• Per legalità io ho un concetto di dignità umana che riconosca sempre quella degli altri e che veda nel prossimo una persona portatrice di pari diritti. Educare alla legalità spetta ai genitori e agli educatori in genere, che spesso non hanno voglia né tempo di impegnarsi in un recupero di valori perduti.

• L’educazione alla legalità ha come obiettivo di insegnare i principi fondamentali della vita.

• Per troppe persone il confine tra il legale e l’illegale diventa sempre più sottile specialmente in quelle situazioni ambientali in cui imperversa il degrado.
• La legalità e l’educazione alla legalità fanno riferimento alla conoscenza e al rispetto delle leggi, a volte inefficaci, e delle istituzioni. In Calabria la legalità è un problema serio visto che, mancando completamente ogni esperienza collettiva di costruzione dell’identità e della democrazia, ognuno si arrabatta come può e l’illegalità, l’opportunismo, l’imbroglio, sono all’ordine del giorno.

• Ho l’impressione che i vari progetti di educazione alla legalità siano un bluff, nella misura in cui sono belle teorie senza riscontri pratici. Si educa alla legalità, a mio parere, facendo piccoli gesti di “legalità”: arrivare in orario a scuola, fare il proprio dovere in ogni ambito, rispettare la fila, usare i luoghi comuni e pubblici come fossero casa propria, pagare le tasse, non chiedere raccomandazioni di vario genere, non salire sull’autobus senza biglietto, non avere atteggiamenti omertosi, conoscere e studiare la Costituzione.

7. C’è, secondo voi, un collegamento tra la felicità della vostra famiglia e la legalità pubblica?
• Sì, c’è un legame, ma purtroppo spesso accade che le famiglie vengono a trovarsi in difficoltà perché, dopo un primo momento, vengono abbandonate dalle istituzioni. 

• Alcuni stimano che se in Italia non ci fosse l’evasione fiscale pagheremmo tutti meno tasse, e, quindi, gli onesti avrebbero più risorse da investire per la loro felicità. Questo è solo un esempio di come l’illegalità si ripercuota nella vita di tutte le famiglie.

• Senz’altro sì in quanto essendoci una piena legalità pubblica si instaura un clima di serenità che porta le famiglie ad agire ancora di più nel modo giusto senza paura; alzando così il livello di felicità.
• Certamente, perché la legalità in una comunità è importante e inoltre le famiglie vivrebbero più serenamente.

• Come in passato anche oggi c’è chi cerca di esercitare il proprio potere con imponenza e chi ha solo doveri da rispettare e tutto ciò è illegale e compromette l’equilibrio di una società e di conseguenza quello delle nostre famiglie.
• Sì poiché la nostra felicità è data anche da una serena convivenza sociale.

• Se la società soffre, se la società è malata la famiglia è inevitabilmente destinata a subire gli effetti di questo malessere. Ma basta poco per riconvertirsi al vivere civile: basta sforzarsi sempre di dare il buon esempio, provando a contagiare il più possibile gli altri con sane dosi di comportamento “legali”.

• C’è un grande collegamento tra la felicità familiare e la legalità pubblica: innanzitutto perché il bene comune è anche il bene mio e della mia famiglia, poi perché dove c’è legalità si vive con un senso di sicurezza, di benessere, di solidarietà. Se le cose intorno a noi funzionano in un certo modo, noi siamo più ottimisti, meno conflittuali e quindi possiamo vivere meglio.
8. In quale luogo del vostro territorio (scuola, chiesa, sezione di partito o sindacato) vi trovate a parlare di questi argomenti?

• Mi capita di parlare di queste cose principalmente a scuola, nel gruppo SOS scuola, ma anche in classe (anche se non con tutti i prof) e in parrocchia.
• Sicuramente nella scuola e nella chiesa e in modo particolare alle riunioni di SOS scuola.

• Parlo di questi argomenti a scuola perché è il posto in cui trascorro più tempo.

• Dappertutto, perché sono argomenti che sento profondamente.

• Io posso parlarne liberamente e senza fraintendimenti in famiglia, all’Equipe Notre Dame; con alcuni colleghi ed amici. Mi addolora il fatto che non se ne parli abbastanza a scuola.

9. Siete fra quanti non danno importanza alle piccole cose, come per es. gettare per terra un fazzoletto sporco in strada o in un locale pubblico? Quali sono per voi le più importanti?

• Quando vedo gesti come gettare a terra un fazzoletto sporco, mi sento come se mi stessero facendo un torto personale e di conseguenza sento una grande rabbia dentro. Mi dà molto fastidio quando vado in spiaggia o nei parchi dove la gente cerca un po’ di serenità e invece mi ritrovo in una specie di discarica.
• Grazie a Dio io non butto carte per terra, non fumo e, quindi, non butto cicche né diffondo veleni, non danneggio ambienti e suppellettili, non taglio gli alberi nei boschi né appicco incendi.

• Il rispetto per l’ambiente, quindi il rispetto per il prossimo, dovrebbe essere uno dei valori fondanti del vivere civile. E’ dalle piccole cose che bisogna partire per combattere le grandi cose come l’inquinamento, la gestione dei rifiuti, il riciclo dei materiali usati e tutti quei problemi che con il passare del tempo sembrano accumularsi e minare alla salute del pianeta in cui viviamo.
• Io do importanza a queste piccole cose, perché in fin dei conti se noi buttiamo un fazzoletto o mozziconi di sigaretta o altro in strada o in un luogo pubblico, danneggiamo noi stessi perché dobbiamo starci noi.
• Sono tra quei pochi che fanno attenzione a rispettare l’ambiente che ci circonda, per quanto possibile cerco di non inquinare né fisicamente né moralmente la società in cui vivo. Per quanto mi riguarda la cosa più importante è essere rispettoso di tutto ciò che ci circonda.

• Appartengo alla schiera di chi mette il fazzolettino sporco in tasca o in borsa fino a casa pur di non buttarlo a terra. Le piccole cose sono le più importanti perché ci educano giorno per giorno; le grandi cose, i grandi progetti, servono spesso a fornirci alibi: sono troppo grandi per noi e quindi non possiamo fare niente. Il non spreco delle risorse, il riutilizzo dei materiali (vetro, carta, plastica), la sobrietà, sono atteggiamenti e stili di vita che possiamo avere tutti e possono aiutarci a non fare del nostro mondo una pattumiera.

Riflessioni sul testo di F. Cassano, Velocità – elogio della lentezza
• Il mondo è frenetico e bisogna adattarsi. Alcune cose vanno fatte lentamente, altre velocemente.

• Bisognerebbe fermare la nostra società per riflettere di più su quello che ci circonda.

• La vita e la crescita ci ricordano che ogni cosa ha il suo tempo e che non si può fare tutto in fretta.

• Bisogna alternare lentezza e rapidità. Da giovane ero più rapido, con gli anni ho imparato ad assaporare la lentezza. Il buono sta nel dialogo tra gli opposti

• Nella mia prima esperienza lavorativa (maestra nella scuola elementare) ho imparato la lentezza e il rispetto dei tempi. Ho imparato a guardare il lavoro del contadino che semina e forse non raccoglie.

Ho imparato, nel corso della mia vita, che la meditazione, ma ancor più la contemplazione, ci insegnano che dobbiamo imparare un respiro lento. Quando mi sento in preda all’ansia da “corsa” cerco di rallentare il ritmo e di “perdere” tempo.

• Tra le molte virtù di Chuang-Tzu c’era l’abilità nel disegno. Il re gli chiese il disegno di un granchio. Chuang-Tzu disse che aveva bisogno di cinque anni e di una villa con dodici servitori. Dopo cinque anni il disegno non era cominciato. «Ho bisogno di altri cinque anni» disse Chuang-Tzu. Il re glieli accordò. Allo scadere dei dieci anni, Chuang-Tzu prese il pennello e in un istante, con un solo gesto, disegnò un granchio, il più perfetto granchio che si fosse mai visto. [da Italo Calvino, Lezioni americane]
